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1. LA POLITICA FINANZIARIA COME GUERRA DI CLASSE 
DALL'ALTO: CALO DEL POTERE D'ACQUISTO, AUMENTO DELLE 
DISUGUAGLIANZE1 

Non c’è quasi un dossier politico dall'inizio della nuova legislatura che non è stato messo in 
discussione perché la Confederazione starebbe affrontando grandi difficoltà finanziarie (ad 
eccezione dell'aumento del budget dell'esercito). Sebbene l'allarmistico Dipartimento fede-
rale delle finanze abbia nel frattempo corretto in parte le sue previsioni, la Confederazione 
continua a ipotizzare un deficit di finanziamento di 2,5 miliardi di franchi svizzeri o più a 
partire dal 2027, senza considerare gli attuali dibattiti su un ulteriore aumento del budget 
dell'esercito. Questa strategia politica è ormai diventata una tradizione. Per anni, i capidipar-
timenti delle finanze di centro-destra, da Widmer-Schlumpf a Maurer e Keller-Sutter, hanno 
messo in guardia da un collasso finanziario dovuto al nuovo debito pubblico. Anche se que-
sto non si è mai concretizzato, non ha mancato di avere un impatto politico. Sono stati messi 
a punto dei programmi di risanamento e sono state impedite nuove spese. 

Uno sguardo all'andamento a lungo termine delle finanze pubbliche dimostra che questo 
allarmismo è infondato. Il debito della Svizzera è molto basso secondo tutti i metodi di cal-
colo comuni e nel confronto internazionale. Alla fine del 2023, il debito del settore pubblico 
in percentuale del rendimento economico era del 27% secondo i criteri di Maastricht. Il de-
bito della Confederazione è di poco inferiore al 15%, quello dei cantoni al 7% e quello dei 
comuni al 6%. A titolo di confronto: la Germania ha il 70%, la Francia il 112%, l'Italia il 140% 
e l'Austria l'80%. La Svezia e il Lussemburgo sono alla pari con la Svizzera e solo la Bulgaria 
(24,5%) e l'Estonia (20%) sono più basse. La media europea è del 92%. Il rapporto debito 
netto/PIL secondo il FMI è del 16,2% per la Svizzera, del 75% in media nell'Eurozona e del 
47% in media nell'OCSE. Da dove deriva l'ossessione della maggioranza borghese per la 
politica finanziaria? La risposta è facile da trovare: il freno all’indebitamento e gli sgravi fiscali 
sono l'unico mezzo per perseguire una politica di bilanci rigidi nonostante la buona salute 
delle finanze pubbliche. Questo danneggia i redditi medio-bassi. In breve, la politica finan-
ziaria è oggi uno dei mezzi più efficaci per la guerra di classe dall'alto. 

L’Unione sindacale svizzera rileva che i redditi disponibili delle classi medie e basse sono 
diminuiti dal 2016. Solo i redditi del 10% superiore hanno un potere d'acquisto maggiore 
rispetto a 10 anni fa. Questa tendenza negativa è dovuta alla debolezza dell'andamento dei 
salari e delle pensioni e alla forte crescita dei principali costi di vita, come gli affitti e i premi 
di cassa malati. 

• La forbice salariale si è ampliata dall'inizio del millennio. Lo sviluppo dei salari medio-
bassi è rimasto molto indietro rispetto allo sviluppo della produttività. Solo i salari alti 
hanno beneficiato dell'aumento della produttività. L’Unione sindacale svizzera ha 
messo in guardia da un "decennio perduto" per quanto riguarda l'andamento dei sa-
lari reali dal 2016. Nel frattempo, i deboli sviluppi salariali per ampie fasce della po-
polazione hanno smesso da tempo di compensare la crescita del costo della vita. 

 
1 Tutti i dati sono tratti dal Rapporto sulla distribuzione 2024 dell’USS e dal documento " Analysepapier: Die 
Kaufkraft ist unter Druck" di Samira Marti e del PS Svizzero (2023). 
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• Le pensioni hanno avuto uno sviluppo simile. Il PS ha a lungo criticato il fatto che la 
pensione media AVS di 1.800 franchi non rispetta l'obiettivo costituzionale di garan-
tire il sostentamento. Almeno l'introduzione della tredicesima pensione AVS ha con-
tribuito a correggere la perdita di potere d'acquisto degli ultimi anni. D'altra parte, le 
pensioni del secondo pilastro stanno diventando una vera e propria trappola del po-
tere d'acquisto. Mentre i contributi salariali aumentano, le pensioni diminuiscono. Il 
tasso di conversione medio è diminuito del 20% dal 2010. 

Mentre i redditi si indeboliscono, il costo della vita aumenta. L'aumento degli affitti e dei 
premi di cassa malati sta avendo l'impatto maggiore sulle persone che percepiscono un 
salario medio. Queste due voci di costo, in particolare, sono aumentate così tanto da contra-
stare fortemente la struttura progressiva delle imposte dirette sul reddito. Ciò viola il principio 
costituzionale della tassazione in base alle disponibilità economica. In media, oggi una fami-
glia in Svizzera paga 15.000 CHF di premi di cassa malati all'anno. Lo stesso vale per gli 
affitti. Secondo uno studio, tra il 2006 e il 2021 gli affitti sono aumentati molto di più di quanto 
sarebbe richiesto dalla legge. Ogni anno, 10 miliardi di franchi di troppo sono stati ridistribuiti 
dagli inquilini ai proprietari di immobili - una media di 370 franchi al mese per immobile in 
affitto. 

L'altra faccia della medaglia sono le crescenti disuguaglianze. Se la stragrande maggioranza 
guadagna meno e paga di più, qualcuno deve ottenere di più. Questo è esattamente ciò che 
è successo. In Svizzera la concentrazione della ricchezza sociale sta aumentando, sia in 
termini di salari che di beni. 

• Il numero di stipendiati semimilionari e milionari è in forte aumento. Per la prima volta 
nel 2022, oltre 4.000 persone hanno "guadagnato" più di un milione di franchi e oltre 
16.000 persone più di mezzo milione. Per molto tempo i redditi in Svizzera sono stati 
distribuiti in modo più uniforme rispetto al resto del continente, ma ora siamo in linea 
con la media europea. 

• La distribuzione della ricchezza in Svizzera è stata storicamente molto disuguale. 
Dall'inizio degli anni '90, tuttavia, la concentrazione della ricchezza ha subito un'ulte-
riore impennata. L'1% più ricco controlla quasi il 45% della ricchezza, mentre il 10% 
più ricco ne controlla già il 75%. Questo dimostra anche quanto sia forte l'influenza 
della politica fiscale e finanziaria. L'evoluzione della pressione fiscale sulla ricchezza 
e l'aumento della concentrazione della ricchezza sono praticamente speculari. In 
questo contesto, lo statistico Hans Kissling parla di "feudalizzazione"2 della Svizzera.  

2. SGRAVI FISCALI PER RICCHI E IMPRESE 

In linea di principio, l'indebolimento del potere d'acquisto e le crescenti disuguaglianze pos-
sono essere contrastati in tre modi: in primo luogo, modificando la distribuzione del reddito 
primario. Questo avviene soprattutto quando le persone salariate e i sindacati lottano per 
ottenere salari più alti e migliori condizioni di lavoro, ovvero il classico lavoro sindacale. In 
secondo luogo, modificando la distribuzione secondaria, ad esempio lottando per un 

 
2 Hans Kissling (2008): Reichtum ohne Leistung. Die Feudalisierung der Schweiz. Zürich und Chur. 
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sistema fiscale equo o per un sostegno diretto dello Stato al potere d'acquisto (ad esempio 
attraverso riduzioni dei premi di cassa malati, contributi per l'infanzia o assegni familiari). In 
terzo luogo, intervenendo sui rapporti di proprietà, ad esempio espandendo il settore pub-
blico e non profit. In parlamento è in corso una feroce battaglia per la distribuzione, soprat-
tutto al secondo e terzo livello, appellandosi a concetti astratti di politica finanziaria. È im-
pressionante come il blocco di destra si imponga da tempo sulla politica finanziaria e fiscale: 
a metà degli anni '90, tutte le dighe si sono rotte e si è scatenata una vera e propria orgia di 
sgravi fiscali per i ricchi e per il capitale, come dimostra un'occhiata alle proposte di tagli 
fiscali di successo a livello federale. 

• Riduzione ripetuta della tassa sulle emissioni dal 3% all'1% (1996/1997), costi non 
chiari 

• Abolizione dell'imposta sul capitale (1998), con costi lordi fino a 3 miliardi l'anno 

• Trattamento privilegiato delle società di capitali nell'ambito della RI imprese I (1998), 
costi non chiari 

• Riduzione dell'imposta sul fatturato per le transazioni di borsa (2001), circa 310 mi-
lioni 

• Esenzione delle società straniere dall'imposta sul fatturato (2006), circa 30 milioni  

• Creazione del principio del conferimento di capitale come parte della RI imprese II 
(2011), costi non chiari 

• Tassazione privilegiata dei dividendi nell'ambito della RI imprese II (2011), costi non 
chiari 

• Abolizione delle imposte di emissione sul capitale di terzi (2012), circa 220 milioni  

• Abolizione della ritenuta d'acconto sui coco bond (2013), circa 20 milioni 

• Riduzione delle imposte sulle società nell'ambito dello RFFA (2020), circa 2 miliardi  

• Abolizione dei dazi industriali (2022), circa 600 milioni 

Anche gli sgravi e le agevolazioni fiscali hanno lo stesso effetto delle riduzioni o eliminazioni 
delle imposte, soprattutto nel caso delle imposte federali. Nel 2011, l'Amministrazione fede-
rale delle contribuzioni ha analizzato 99 agevolazioni fiscali a livello federale, 56 delle quali 
erano deduzioni fiscali per l'imposta federale diretta. Non tutte le detrazioni e le agevolazioni 
fiscali sono indesiderate; alcune perseguono obiettivi socio-politici. Tuttavia, secondo l’AFC, 
"le agevolazioni fiscali hanno conseguenze distributive perché alla fine ne beneficiano quei 
gruppi - in genere i più ricchi - per i quali le misure non erano state pensate". Lo studio 
dell'AFC definisce tali agevolazioni e detrazioni fiscali come "sussidi al contrario". Lo studio 
stima che, per l'anno 2011, le agevolazioni fiscali siano costate alla Confederazione tra i 17 
e i 21 miliardi di franchi all'anno, fino a 8,5 miliardi di sola imposta federale diretta. Se consi-
deriamo i parametri utilizzati nello studio, l'ammanco per il 2022 è di oltre 30 miliardi di fran-
chi. Nel caso dell'imposta federale diretta, si tratterebbe di circa 7-13 miliardi di franchi 
all'anno. L'effetto delle agevolazioni fiscali sulle imposte di bollo è altrettanto 
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impressionante.3 Le esenzioni corrispondenti, in particolare le esenzioni per i prelievi sui 
premi assicurativi, ammontano a 4,4 miliardi di franchi, mentre il gettito regolare delle impo-
ste di bollo ammonta a soli 2,75 miliardi di franchi.4  

Gli sgravi fiscali sono stati e sono uno dei principali fattori di disuguaglianza e di debolezza 
del potere d'acquisto. Le imposte sui redditi molto alti delle persone sole che guadagnano 
più di un milione di franchi sono state costantemente ridotte dalla metà degli anni '80, mentre 
la pressione fiscale sui redditi medi è praticamente la stessa di 40 anni fa. Lo stesso vale per 
la tassazione delle famiglie: le famiglie ad alto reddito sono state fortemente favorite, soprat-
tutto a seguito delle riforme fiscali cantonali. Allo stesso tempo, la tassazione delle aziende 
è diminuita in modo significativo negli ultimi 20 anni, come osserva l'Amministrazione fede-
rale delle contribuzioni.5 Ad esempio, l'imposta di bollo, ovvero l'IVA sui prodotti finanziari e 
assicurativi, è stata costantemente ridotta nel corso dei decenni. Al contrario, l'IVA su beni e 
servizi è stata aumentata più volte negli stessi decenni, passando dal 6,5% all'8,1%. Inoltre, 
l'IVA è stata sempre più spesso destinata a scopi non essenziali (finanziamento dei trasporti 
pubblici, AVS, risanamento dell'AI). L'IVA viene pagata esclusivamente dalle persone fisiche 
e quindi grava sui redditi da lavoro e da pensione attraverso un aumento dei costi di con-
sumo, che ha indebolito il potere d'acquisto di circa 5 miliardi di franchi all'anno. Quindi, 
mentre il capitale è stato sgravato, il lavoro e i consumi sono stati gravati, come previsto dal 
documento strategico degli esperti del Dipartimento delle Finanze6. Uno studio della Fonda-
zione Anny Klawa Morf7 riassume che l'onere sul capitale in senso lato (cioè sia la tassazione 
dei profitti e del capitale delle aziende che la tassazione del capitale e del patrimonio delle 
persone fisiche) in relazione alla base imponibile è sceso dal 45,8% al 36,5% tra il 2000 e il 
2018, mentre l'onere sul lavoro è leggermente aumentato. Non sorprende che la Svizzera 
sia in cima alla lista quando si fa un confronto internazionale degli oneri fiscali più bassi per 
le aziende e il capitale.  

3. GIUSTIZIA TENERA PER I CRIMINALI FISCALI 

La legalizzazione de facto dell'evasione fiscale è una variante speciale svizzera della politica 
clientelare per i ricchi e le aziende. La Svizzera è il leader mondiale - dopo gli Stati Uniti - per 
quanto riguarda la mancanza di trasparenza nelle questioni finanziarie.8 Manca una serie di 
meccanismi di trasparenza riconosciuti e standardizzati a livello internazionale. Questo non 
solo rappresenta un problema in termini di lotta internazionale al finanziamento del terrori-
smo e di giustizia fiscale globale, ma rende anche più facile per i ricchi nascondere il proprio 
reddito e patrimonio alle autorità fiscali. Il professor Marius Brülhart dell'Università di Losanna 
ipotizza che circa 500 miliardi di franchi di beni non siano riconosciuti ai fini fiscali solo a 
causa del segreto bancario nazionale. A seconda delle stime, ciò corrisponde a un gettito 

 
3 Il Parlamento ha respinto tutte le proposte di aggiornamento dei dati. 
4 Impronta del Governo. Rapporto del Consiglio federale in risposta al postulato 15.3387 del Gruppo liberale 
radicale, 24.11.2021 
5 Evoluzione dell'onere fiscale delle imprese in Svizzera dal 2003 al 2020: analisi a livello comunale 
6 https://www.newsd.admin.ch/newsd/message/attachments/65178.pdf (tedesco) / https://www.newsd.ad-
min.ch/newsd/message/attachments/65183.pdf (francia) 
7 https://anny-klawa-morf.ch/wp-content/uploads/2022/10/AKM_Kapital_Arbeit_03.pdf (Solo tedesco) 
8 https://fsi.taxjustice.net/country-detail/#country=CH&period=22  

https://www.newsd.admin.ch/newsd/message/attachments/65178.pdf
https://www.newsd.admin.ch/newsd/message/attachments/65183.pdf
https://www.newsd.admin.ch/newsd/message/attachments/65183.pdf
https://anny-klawa-morf.ch/wp-content/uploads/2022/10/AKM_Kapital_Arbeit_03.pdf
https://fsi.taxjustice.net/country-detail/#country=CH&period=22
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fiscale compreso tra i 2,5 e i 30 miliardi di franchi svizzeri che lo Stato sta perdendo a tutti i 
livelli istituzionali. 

Conclusione: lo scopo principale dell'allarmismo borghese nella politica finanziaria è quello 
di promuovere ulteriormente la redistribuzione dal basso verso l'alto. Gli sgravi fiscali, le age-
volazioni e l'evasione legalizzata a livello federale e cantonale hanno sovvenzionato eccessi-
vamente il capitale, le aziende e i ricchi negli ultimi decenni. La politica fiscale borghese si 
sta rivelando una pura guerra di classe dall'alto. Ora ci si aspetta che la popolazione paghi il 
corrispondente deficit nel budget federale riducendo i servizi.  

4. LA POLITICA CLIENTELARE DEI BORGHESI AL POSTO DELLA 
POLITICA PER IL BENE COMUNE: IL FRENO ALL’INDEBITA-
MENTO 

Il problema dell'aumento delle disuguaglianze e della diminuzione del potere di acquisto 
delle masse non è un problema esclusivo della Svizzera. Il fenomeno interessa gran parte 
dei paesi industrializzati al più tardi dalla crisi finanziaria del 2008. Molti di questi paesi 
stanno cercando di compensare la mancanza di potere d'acquisto attraverso investimenti 
finanziati dal credito o nuove misure redistributive. In Svizzera, la combinazione di tagli alle 
tasse e freno all’indebitamento sta rendendo più difficile questa perequazione. Non è un 
caso che la Svizzera abbia attualmente lo stato sociale meno redistributivo di tutta l'OCSE 
dopo Messico, Cile, Corea del Sud e Costa Rica. I tagli alle tasse e il freno all’indebitamento 
si completano a vicenda formando una spirale che si auto-rinforza. Il freno all’indebitamento 
della Confederazione è concepito in modo tale che la spesa annuale autorizzata sia basata 
sulle entrate previste. In altre parole, i tagli alle imposte portano a tagli alla spesa. Se, nono-
stante ciò, rimangono dei crediti residui, questi devono essere destinati alla riduzione del 
debito in conformità con la legge vigente. Questo riduce automaticamente il debito nominale 
nel lungo periodo. E questa è ormai la regola, non l'eccezione: dal 2002, la Confederazione 
ha riconosciuto una media di oltre un miliardo di franchi in cosiddette riserve di credito ogni 
anno. In altre parole, spese decise politicamente e messe a budget ma non realizzate. Questi 
crediti residui vengono poi riutilizzati come argomento per legittimare il prossimo pacchetto 
di sgravi fiscali, perché ovviamente c'è "ancora margine" nel budget. Negli ultimi anni, la 
Svizzera ha sperimentato più volte questa interazione tra i tagli fiscali e il freno all'indebita-
mento a livello federale e cantonale. In molti casi, le eccedenze di entrate sono state addirit-
tura inserite nei piani finanziari per creare un "margine di manovra" per i tagli fiscali previsti. 
La necessità apparentemente quasi naturale di tagli fiscali per il capitale e l'impossibilità di 
una maggiore giustizia sociale - ad esempio attraverso servizi di accudimento dell'infanzia a 
prezzi accessibili, salari minimi dignitosi o tasse più eque - sono solitamente legittimate dalla 
concorrenza internazionale tra le località. Se non abbassiamo le tasse, i ricchi e le aziende 
se ne andranno. Questa spirale di minacce ha funzionato molto bene per molto tempo ed è 
stata fermata, almeno per il momento, solo nella scorsa legislatura grazie a diversi referen-
dum lanciati dal PS e dai sindacati. 

Poiché il tetto di spesa previsto dal freno all'indebitamento si basa automaticamente sul red-
dito, ha anche un effetto preventivo contro i progetti politici corrispondenti, ad esempio 
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quando si tratta di rafforzare il servizio pubblico. Per la stragrande maggioranza della popo-
lazione, gli investimenti nei servizi pubblici hanno lo stesso effetto di un aumento di stipen-
dio. Ad esempio, quando gli asili nido sono (co)finanziati dallo Stato; la quota di finanzia-
mento solidale nel sistema sanitario aumenta; lo Stato sostiene la transizione verso uno stile 
di vita neutrale dal punto di vista climatico; il trasporto pubblico viene ampliato e i prezzi dei 
biglietti diminuiscono; oppure quando la costruzione di alloggi pubblici riduce gli affitti. Il 
freno all’indebitamento rende più difficili queste spese aggiuntive, in quanto il corsetto viene 
tenuto artificialmente stretto. Oggi non c'è dibattito a Berna senza che il responsabile del 
Dipartimento delle Finanze metta in guardia da un conflitto con il freno all’indebitamento. 
L'effetto "disciplinante" del freno all’indebitamento ha un impatto negativo sul potere d'ac-
quisto delle masse e alimenta le disuguaglianze. 

Se il freno all’indebitamento si sta dimostrando uno strumento efficace per respingere le 
proposte di politica sociale, non sembra impedire alla maggioranza conservatrice di servire 
generosamente la propria clientela. Il Parlamento ha già approvato un aumento annuale del 
budget dell'esercito del 3% nel budget 2024 (2027: 5,1%) e la maggioranza vuole attual-
mente accantonare altri quattro miliardi per il prossimo periodo di pianificazione finanziaria. 
Inoltre, non sembrano mai mancare i fondi per il trasporto privato motorizzato, i sussidi per 
l'industria del turismo, le aliquote IVA speciali per la ristorazione e l'industria alberghiera o 
per l'agricoltura. Anche quando si dimostrano spese contrarie al bene comune. Ad esempio, 
un recente studio9 conclude che la Confederazione distribuisce sussidi per un totale di 15 
miliardi all'anno, che sono completamente dannosi per la biodiversità.  

5. COSA C’È DIETRO AL FRENO ALL’INDEBITAMENTO?  

5.1 Pseudo-economia, pseudo-moralità e ostilità alla democrazia... 

Il freno all'indebitamento consente a cerchie di persone benestanti e ad aziende ricche di 
sottrarsi gradualmente alla solidarietà sociale con relativa facilità, nascosti dietro un velo di 
grandezza morale ed economica. Oggi quasi nessun economista serio difende ancora il 
modello del freno all'indebitamento così come viene applicato in Svizzera. Ecco perché i 
difensori del freno all'indebitamento ricorrono a un impreciso miscuglio di argomenti 
pseudo-morali e pseudo-economici. 

• In primo luogo, il freno all'indebitamento è importante perché allo Stato non dovrebbe 
essere permesso di vivere "al di sopra delle proprie possibilità" nel lungo periodo. 
L'argomentazione mira a equiparare il bilancio dello Stato a quello di una famiglia o 
di un'azienda. Questo paragone è semplicemente "analfabetismo economico" (Funk 
Kierkegaar)10 e misconosce fondamentalmente il ruolo dello Stato in un'economia 
capitalista. Se lo Stato riduce la spesa, questo ha un impatto diretto sul potere d'ac-
quisto della popolazione e sull'economia nazionale. Ad esempio, diminuendo l'im-
porto delle riduzioni individuali per i premi di cassa malati. Questo ha a sua volta un 

 
9 https://www.wsl.ch/de/publikationen/biodiversitaetsschaedigende-subventionen-in-der-schweiz-grundla-
genbericht/ (solo tedesco) 
10 https://www.spiegel.de/wirtschaft/soziales/daenischer-oekonom-ueber-deutsche-haushaltskrise-die-schul-
denbremse-ist-eine-verruecktheit-a-c5a9ed99-19a0-4043-8780-42d9356da11e   

https://www.wsl.ch/de/publikationen/biodiversitaetsschaedigende-subventionen-in-der-schweiz-grundlagenbericht/
https://www.wsl.ch/de/publikationen/biodiversitaetsschaedigende-subventionen-in-der-schweiz-grundlagenbericht/
https://www.spiegel.de/wirtschaft/soziales/daenischer-oekonom-ueber-deutsche-haushaltskrise-die-schuldenbremse-ist-eine-verruecktheit-a-c5a9ed99-19a0-4043-8780-42d9356da11e
https://www.spiegel.de/wirtschaft/soziales/daenischer-oekonom-ueber-deutsche-haushaltskrise-die-schuldenbremse-ist-eine-verruecktheit-a-c5a9ed99-19a0-4043-8780-42d9356da11e
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impatto diretto sulle aziende, poiché le persone spendono meno. A parte il fatto che 
gli orizzonti di investimento dei governi sono molto più lunghi di quelli dei privati. 

• Il secondo argomento riguarda il legame tra debito pubblico e crescita economica. 
Un famoso studio11 degli economisti statunitensi Rogoff e Reinhart viene spesso ci-
tato come prova di questa tesi. Lo studio giunse alla conclusione che un debito na-
zionale superiore al 60% rallenterebbe significativamente la crescita, mentre oltre il 
90% la farebbe letteralmente crollare. Oggi è chiaro che questo limite rigido non 
può essere mantenuto. Si trattava principalmente di un'errata gestione dei dati. 
Studi più recenti12 non sono riusciti a stabilire una relazione causale tra il debito 
pubblico e la crescita, né a individuare un chiaro "tetto del debito". Da un punto di 
vista imparziale, è chiaro che non ci può essere un tale limite: il debito ci dice solo 
quanto denaro è fluito, non dove. Che i soldi finiti in superyacht grazie alla corru-
zione abbiano lo stesso effetto degli investimenti in infrastrutture sostenibili sembra 
plausibile solo con i paraocchi ideologici. In realtà, le conseguenze delle crisi finan-
ziarie, dell'euro, del coronavirus e, più recentemente, della guerra in Ucraina dimo-
strano il contrario. Sono gli investimenti pubblici a prevenire il collasso della strut-
tura economica, a promuovere nuove tecnologie e a fornire infrastrutture alle 
aziende private, soprattutto durante le crisi. La spesa per gli investimenti statali inne-
sca i cosiddetti effetti moltiplicatori, ovvero per ogni franco investito il prodotto in-
terno lordo aumenta a dismisura. 

• In terzo luogo, il freno all’indebitamento viene venduto come un meccanismo di di-
fesa contro i politici irresponsabili. La cosiddetta teoria della scelta pubblica ha dato 
a questa visione elitaria del mondo una maschera scientifica. Secondo questa vi-
sione, i politici non sono altro che operatori di mercato che massimizzano i profitti. Il 
loro mercato sono le elezioni, la loro moneta sono i voti. Per massimizzare questi 
ultimi, vengono fatte promesse irresponsabili agli elettori. E l'elettorato irresponsabile, 
anch'esso interessato solo al proprio profitto, cede a queste promesse. La responsa-
bile del Dipartimento delle Finanze Karin Keller-Sutter legittima il freno all'indebita-
mento per il 20° anniversario esattamente nello stesso modo: "Il fatto che in politica 
non ci siano limiti all'immaginazione per le nuove spese non è una novità [...] Preferi-
sci dare qualcosa ai tuoi elettori piuttosto che togliergli qualcosa".13 In questo modo, 
alla popolazione e alla politica viene negata la capacità di esprimere giudizi in modo 
trasversale. I sostenitori del freno al debito si ispirano essenzialmente a questa pro-
fonda sfiducia nella democrazia. 

• In quarto luogo, si fa spesso riferimento al presunto successo del freno all’indebita-
mento, in particolare al basso rapporto debito/PIL. La riduzione del debito diventa 
quindi un fine in sé, un vero e proprio "feticcio", come ha giustamente detto un alto 
funzionario federale. Tuttavia, è molto discutibile quanto sia stato decisivo il contri-
buto del freno all’indebitamento alla riduzione del debito. La Svizzera ha ridotto i suoi 

 
11 https://dash.harvard.edu/bitstream/handle/1/11129154/Reinhart_Ro-
goff_Growth_in_a_Time_of_Debt_2010.pdf?sequence=1  
12 https://doi.org/10.1111/joes.12536  
13 https://www.efd.admin.ch/de/interview-brkks-nebelspalter-06092023-de (solo tedesco) 

https://dash.harvard.edu/bitstream/handle/1/11129154/Reinhart_Rogoff_Growth_in_a_Time_of_Debt_2010.pdf?sequence=1
https://dash.harvard.edu/bitstream/handle/1/11129154/Reinhart_Rogoff_Growth_in_a_Time_of_Debt_2010.pdf?sequence=1
https://doi.org/10.1111/joes.12536
https://www.efd.admin.ch/de/interview-brkks-nebelspalter-06092023-de
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livelli di debito diverse volte nel XX secolo, anche senza il freno all'indebitamento. I 
fattori principali in ogni caso sono stati una forte crescita, un'inflazione più elevata e 
tassi di interesse storicamente bassi. Inoltre, la grande differenza tra la Svizzera e la 
maggior parte dei Paesi europei dopo il 2007 si spiega semplicemente con il fatto 
che questi ultimi hanno dovuto compensare il fallimento privato della crisi finanziaria 
con immensi programmi di spesa pubblica. Per inciso, lo stesso confronto mostra 
anche che il freno al debito non mantiene quasi mai le promesse. Nel 1985, il FMI 
contava solo nove paesi con una regola fiscale, freno al debito o meno. Nel 2021, 
sono già 105 i Paesi o le aree economiche che hanno una qualche forma di regola 
fiscale. La maggior parte di questi - il 70% di tutti i Paesi secondo il FMI - ha una 
combinazione di regole sul debito e restrizioni sulla spesa. Tuttavia, è proprio in que-
sto momento che il debito pubblico sta esplodendo in tutto il mondo. Le regole fiscali 
sono state probabilmente introdotte più come effetto collaterale della finanziarizza-
zione dell'economia e della politica e dell'aumento del debito che come freno. 

5.2 Una reazione ai successi del movimento femminista... 

Inoltre, il meccanismo del freno all’indebitamento divide la società civile: ogni nuova spesa 
o investimento richiesto minaccia altre spese. Le spese aggiuntive per il finanziamento inter-
nazionale del clima, ad esempio, rischiano di essere finanziate a scapito di altre aree della 
cooperazione allo sviluppo. Eventuali mancate entrate derivanti dall'introduzione di una tas-
sazione individuale equa dal punto di vista del genere vengono immediatamente utilizzate 
come scusa per tagliare altri programmi di politica di parità di genere. È proprio questa con-
trapposizione tra le politiche di parità di genere che segue una tradizione antifemminista 
della politica finanziaria borghese in Svizzera. L'introduzione del suffragio femminile ha por-
tato a una crescita dello stato sociale in molti paesi europei perché le preoccupazioni legate 
alla famiglia e alla parità di genere non potevano più essere ignorate. Ad esempio, le richieste 
di cura dell'infanzia al di fuori della famiglia, la protezione della maternità o il congedo paren-
tale. La mancata espansione dello stato sociale dopo la Seconda Guerra Mondiale ha per-
messo alla Svizzera di perseguire per decenni una politica di basse tasse e quote statali, a 
scapito del lavoro di cura non retribuito svolto dalle donne. Non è certo una coincidenza che 
politiche sociali come il secondo pilastro obbligatorio, l'assicurazione malattia obbligatoria, 
l’indennità perdita di guadagno durante la maternità e l'introduzione del congedo di paternità 
siano state attuate solo dopo l'introduzione del suffragio femminile. Come parte della con-
trorivoluzione neoliberale, il freno all’indebitamento è anche un tentativo di "disciplinare" nuo-
vamente questo sviluppo emancipatorio.»  

5.3 Presunta giustizia intergenerazionale, in realtà un freno al futuro! 

L'ultimo argomento è quello che i sostenitori del freno all’indebitamento amano presentare 
con un tono di superiorità morale. La limitazione del debito nazionale è una questione di 
giustizia intergenerazionale. Non è accettabile che le generazioni di oggi lascino montagne 
di debiti ai loro figli e nipoti. O, come ha detto la Capadipartimento delle Finanze Karin Keller-
Sutter nel suo discorso di celebrazione dei 20 anni del freno all’indebitamento: "Ma se deci-
diamo di fare nuove spese, dobbiamo pensare a come finanziare queste nuove spese senza 
lasciare il conto alle generazioni future. E questo, ovviamente, è il segreto del freno 
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all'indebitamento: è tanto semplice quanto geniale".»14 L'argomento non è sbagliato, ma non 
si può "mangiare" un basso livello di debito in futuro (Kirkegaard) 15. Gli investimenti non 
effettuati oggi graveranno sulle generazioni future molto più del debito pubblico. L'economi-
sta Cédric Tille sottolinea correttamente che l'allarmismo borghese sul nuovo debito pub-
blico è insostenibile, soprattutto in Svizzera. Dice: "La Svizzera ha un problema di debito: ne 
ha troppo poco [...] I prestiti rimborsati potrebbero generare maggiori benefici se fossero 
utilizzati per investimenti o per ridurre le tasse.»16 I dibattiti pubblici degli ultimi mesi in vari 
Paesi industrializzati come la Germania e gli Stati Uniti dimostrano che la qualità delle infra-
strutture si sta erodendo in molti luoghi. Il degrado delle infrastrutture pubbliche non è do-
vuto a una situazione di emergenza, ma è il risultato di politiche di austerità “di successo”. 
Questo è ancora più evidente per quanto riguarda la crisi climatica. Se non interveniamo 
oggi per contrastare la crisi del clima e della biodiversità, potremmo lasciare alle generazioni 
future un bilancio nazionale "intatto", ma un ambiente distrutto. Secondo alcuni studi, il "de-
bito climatico" della Svizzera nei confronti delle generazioni future, dovuto a investimenti non 
realizzati, ammonta già a 5-10 miliardi di franchi svizzeri all'anno.17 Lo stesso vale se non 
investiamo nelle pari opportunità per le nostre figlie e i nostri figli o nella mobilità sostenibile. 
È esattamente il contrario: se lasciamo irrisolte le crisi e i problemi di oggi per motivi di poli-
tica finanziaria a breve termine, questo diventerà un grosso fardello per il futuro. L'argomen-
tazione non regge nemmeno a un'analisi più ristretta della politica finanziaria. Non ha molto 
senso che le generazioni attuali finanzino da sole gli investimenti a lungo termine se questi 
migliorano le prospettive economiche delle generazioni future e quindi facilitano il rifinanzia-
mento a lungo termine. Ad esempio, prima del freno all’indebitamento, in Germania e nel 
Regno Unito vigeva la cosiddetta "regola d'oro", che affermava proprio questo. Questa regola 
viene anche chiamata "pay as you use". 

Conclusione: in realtà, il freno all’indebitamento è soprattutto un freno agli investimenti e al 
futuro. Per motivi ideologici, impedisce di investire nella protezione del clima, nella parità e 
nel rafforzamento del potere d'acquisto. Questo lo rende una minaccia per la prosperità delle 
generazioni future. 

5.4 Il freno all’indebitamento svizzero: incomprensibilmente rigido  

Il fulcro del freno all’indebitamento a livello federale è la cosiddetta regola della spesa. Essa 
stabilisce che la spesa autorizzata annualmente è legata alle entrate ordinarie. Le entrate 
vengono moltiplicate per un fattore economico che ha lo scopo di assorbire le fluttuazioni 
economiche. La regola è quindi volutamente asimmetrica: le spese devono essere in linea 
con le entrate, ma non viceversa. Nei conti pubblici, il rispetto di questi requisiti viene verifi-
cato sulla base delle entrate effettive e delle previsioni economiche riviste. Se la spesa so-
stenuta supera il tetto di spesa ricalcolato, la differenza viene addebitata al cosiddetto conto 
di perequazione. Questo deficit deve essere ridotto negli anni successivi. Se alla fine 

 
14 Ibid.  
15 https://www.spiegel.de/wirtschaft/soziales/daenischer-oekonom-ueber-deutsche-haushaltskrise-die-schul-
denbremse-ist-eine-verruecktheit-a-c5a9ed99-19a0-4043-8780-42d9356da11e  
16 https://www.nzz.ch/wirtschaft/schuldenbremse-die-schweiz-ist-zu-sparsam-sagen-oekonomen-ld.1782614  
17 https://www.bernerzeitung.ch/5-bis-10-milliarden-franken-pro-jahr-schweiz-haeuft-klima-schuldenberg-auf-
632219963514  

https://www.spiegel.de/wirtschaft/soziales/daenischer-oekonom-ueber-deutsche-haushaltskrise-die-schuldenbremse-ist-eine-verruecktheit-a-c5a9ed99-19a0-4043-8780-42d9356da11e
https://www.spiegel.de/wirtschaft/soziales/daenischer-oekonom-ueber-deutsche-haushaltskrise-die-schuldenbremse-ist-eine-verruecktheit-a-c5a9ed99-19a0-4043-8780-42d9356da11e
https://www.nzz.ch/wirtschaft/schuldenbremse-die-schweiz-ist-zu-sparsam-sagen-oekonomen-ld.1782614
https://www.bernerzeitung.ch/5-bis-10-milliarden-franken-pro-jahr-schweiz-haeuft-klima-schuldenberg-auf-632219963514
https://www.bernerzeitung.ch/5-bis-10-milliarden-franken-pro-jahr-schweiz-haeuft-klima-schuldenberg-auf-632219963514
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dell'anno ci sono saldi attivi (cioè crediti approvati ma non utilizzati), questi non possono 
essere utilizzati negli anni successivi, ma confluiscono direttamente nella riduzione del de-
bito. Il conto di perequazione ha attualmente un'eccedenza di 20 miliardi. Una regola simile 
si applica alle spese straordinarie, ad esempio per le misure contro il coronavirus. Anche in 
questo caso, gli ammanchi devono essere addebitati al cosiddetto conto di ammortamento 
e compensati nel budget ordinario degli anni successivi. Quest'ultima regola è stata intro-
dotta solo nel 2009 con il titolo di "regola supplementare". Il freno all’indebitamento porta 
quindi a una riduzione del debito nominale. Si tratta di un'assurdità economica. L'ammontare 
assoluto del debito è irrilevante. Se così fosse, sarebbe rilevante il rapporto, ad esempio 
rispetto agli attivi o al prodotto interno lordo. L'esperto di freno all’indebitamento Tille, citato 
in precedenza, ha dichiarato: "Non conosco nessun modello economico che proponga una 
cosa del genere".18 Inoltre, il freno all’indebitamento svizzero non fa distinzione tra investi-
menti e consumi. La pratica sempre più diffusa di finanziare gli investimenti a lungo termine 
in fondi separati dimostra che anche questo ha poco senso. 

Il freno all’indebitamento, nella sua forma attuale, ostacola l'attuazione delle politiche social-
democratiche nel Consiglio Federale e nel Parlamento - questo è anche uno degli scopi 
principali dichiarati più o meno apertamente. Tuttavia, sarebbe sbagliato opporsi a qualsiasi 
regola di politica fiscale da una prospettiva di sinistra. Questo per almeno tre motivi: 

A-1: Sandro Covo (Parteirat, SP Aargau), Clara Bonk (JUSO), Rosalina Müller (JUSO), 
Eugenio Tura (SP Aargau), Mirjam Hostetmann (JUSO), Nils Jocher (SP Baselland), Mia 
Jenni (SP Obersiggenthal), Jakub Walczak (SP Erlach), Stefan Dietrich (SP Aargau), Ma-
rio Huber (SP queer), Max Kranich (SP queer), Roger Widtmann (SP queer), Jonas Kel-
ler (SP 11), Luca Dahinden (SP 3), Ste Locher (SP queer), Nicola Siegrist (SP Zürich 10), 
Elisa Pedrina (JUSO) 

Antrag zu: Kapitel 5.4 & 7 

Ziel: Forderung nach Abschaffung der Schuldenbremse, statt Modernisierung 

“Dennoch wäre es falsch, aus einer linken Perspektive grundsätzlich […] wie es mit eini-
gen europäischen Staaten im Zuge der Finanzkrise geschehen ist.” 

Ersetzen mit 

“Das bedeutet nicht, dass der Staat komplett unbegrenzt Geld ausgeben soll, nur weil 
er das kann. 

Zum einen gibt es das Risiko, dass der Konsum des Staates, zusammen mit dem von 
Privaten und Unternehmen, die Produktionskapazität der Wirtschaft übersteigt. Das 
hätte dann eine nachfrageseitige Inflation zur Folge, die Ausgaben des Staates trieben 
das Preisniveau nach oben, ohne die Beschäftigung zu erhöhen oder andere brachlie-
genden und gesellschaftlich sinnvoll einsetzbaren Produktionskapazitäten zu aktivieren. 
Ein antizyklisches Verhalten des Staates ist in dieser Hinsicht sinnvoll. 

Dazu kommt, dass Staatsschulden von Privaten gehalten werden und Zinsen an Gläu-
biger:innen abwerfen. Ca. 85 % der Bundesschulden werden im Inland gehalten, 

 
18 https://www.nzz.ch/wirtschaft/schuldenbremse-die-schweiz-ist-zu-sparsam-sagen-oekonomen-ld.1782614 

https://www.nzz.ch/wirtschaft/schuldenbremse-die-schweiz-ist-zu-sparsam-sagen-oekonomen-ld.1782614
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hauptsächlich von Anlagefonds und Versicherungen (ca. 65 %), zu einem kleineren Teil 
von inländischen Pensionskassen und Banken. Auch wenn diese vom Staat zur Verfü-
gung gestellten Optionen eine wichtige Rolle für das gesamte Finanzsystem spielen, 
verdienen primär die erwähnten institutionellen Anleger, deren Aktionäre und vermö-
gende Privatpersonen an den entsprechenden Zinseinnahmen. " Deshalb muss eine 
verstärkte Kreditaufnahme auch immer von einer Verstärkung der Besteuerung der Ver-
mögen begleitet werden.” 

UND 

“Die Schuldenbremse muss modernisiert werden […] Wirkung sollen von der 

Schuldenbremse und der Ergänzungsregel ausgenommen werden” 

Ersetzen mit 

“Langfristig muss die Schuldenbremse abgeschafft werden. Sie beschränkt die demo-
kratische Gestaltung, provoziert unnötige Verteilungskonflikte und spaltet so die Gesell-
schaft. Welche ökonomischen Ressourcen politische Projekte erhalten, soll nicht von 
einer wenig sagenden Schuldenquote abhängen, sondern vom gesellschaftlichen Nut-
zen der Projekte. Der Leitsatz: ‘Alles, was wir tun können, können wir uns auch leisten’ 
muss gelten. Die Abschaffung der Schuldenbremse ist eine grosse politische Aufgabe, 
da dies eine Verfassungsänderung voraussetzt. Eine Modernisierung der Schulden-
bremse, die ohne Verfassungsänderung möglich ist, bringt bereits viel Spielraum für 
eine progressive Politik und sollte deshalb als kurzfristiges Mittel verfolgt werden.” 

Begründung: Das Papier erläutert die Unsinnigkeit der Schuldenbremse, betitelt diese 
gar als Zukunftsbremse. Entsprechend muss die SP die Abschaffung der Schulden-
bremse fordern und nicht lediglich ihre Modernisierung. Die Modernisierung kann na-
türlich ein Zwischenschritt oder ein Kompromiss sein, aber im Papier, das die Position 
der SP Schweiz detailliert erläutert, muss konsequent die Abschaffung dieses antide-
mokratischen Instruments gefordert werden.  

Das Beispiel mit der Schuldenquote und der Entwicklung auf den internationalen Märk-
ten ist nicht wirklich sinnvoll, siehe z. B. die USA während Corona. Trotz massiver Ver-
schuldung hatten die USA keine Probleme an den Finanzmärkten und im Moment ein 
starkes Wirtschaftswachstum.  

Die Staatsschuldenkrise diverser EU-Länder hatte mehr mit der Politik der EZB und Ka-
pitalinteressen zu tun, als mit der Staatsverschuldung. Die Politik der EU hat in den Jah-
ren nach 2007 an fehlenden öffentlichen Investitionen gelitten, die Folgen dieser Politik 
wirken sich bis heute aus. Diese fehlenden öffentlichen Ausgaben führen auch dazu, 
dass der private Sektor weniger investiert. Sieh z. B. den Draghi Report. In diesem wird 
klar, dass es in der EU alleine einen Investitionsrückstand von mindestens 750 Milliar-
den Euro gibt, und das ohne Berücksichtigung der Bewältigung der Klimakrise. 

Proposition de la Présidence du PS Suisse : rejeter 

Motif : la proposition se compose de deux parties. Dans la première partie, les déposi-
taires avancent des arguments keynésiens classiques selon la théorie de la demande. 
Dans des conditions de pénurie, selon Keynes, les prix augmenteraient si la demande 

https://commission.europa.eu/document/download/ec1409c1-d4b4-4882-8bdd-3519f86bbb92_en?filename=The%20future%20of%20European%20competitiveness_%20In-depth%20analysis%20and%20recommendations_0.pdf
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dépassait l’offre. Cela déclencherait en aval de nouvelles revendications salariales, qui 
entraîneraient à leur tour des hausses de prix (spirale prix-salaires). Cette explication de 
l’inflation est trop courte. Elle ne tient pas compte du fait que les prix ne « montent » pas, 
mais qu’ils sont sciemment augmentés par les producteur-trices. Ces dernières années, 
on a pu observer comment les pénuries, lors des crises de la guerre en Ukraine et du 
coronavirus, ont été exploitées pour réaliser des surprofits. Ce débat nous semble plus 
actuel, la formulation de la Présidence plus précise. 

Dans la deuxième partie, les dépositaires suggèrent non seulement de moderniser le 
frein à l’endettement, mais aussi de l’abolir. La Présidence s’en tient à sa version en 
raison de sa faisabilité politique.  

Dans tous les cas, la Présidence propose de voter séparément sur les deux parties de 
la proposition. 

 

• In primo luogo, l'idea di base del freno all’indebitamento consente allo Stato di inter-
venire in modo anticiclico nelle fasi recessive dell'economia. Questo margine di ma-
novra è attualmente definito in modo troppo ristretto e non viene utilizzato a suffi-
cienza, ma il concetto alla base è corretto. 

• In secondo luogo, dietro i prestiti pubblici ci sono sempre creditori privati. Circa l'85% 
del debito federale è detenuto a livello nazionale. Principalmente da fondi di investi-
mento e compagnie assicurative (circa il 65%) e, in misura minore, da casse pensione 
e banche nazionali. Anche se queste opzioni fornite dallo Stato giocano un ruolo 
importante per l'intero sistema finanziario, sono ovviamente soprattutto gli investitori 
istituzionali sopra citati, i loro azionisti e i privati facoltosi a guadagnare i relativi inte-
ressi. Per questo motivo, l'aumento dell'indebitamento deve sempre essere accom-
pagnato da una maggiore tassazione della ricchezza. 

• In terzo luogo, un alto rapporto di indebitamento aumenta anche la probabilità di 
essere influenzato dagli sviluppi dei mercati finanziari internazionali, come è suc-
cesso ad alcuni paesi europei nel corso della crisi finanziaria. 

6. AUMENTA ANCHE LA DISUGUAGLIANZA TRA I LIVELLI ISTIUZIO-
NALI 

Guardando alla situazione finanziaria dello Stato nel suo complesso, la Svizzera nel suo in-
sieme è altamente redditizia. Il governo federale, i cantoni, i comuni e i fondi di sicurezza 
sociale hanno generato insieme un'eccedenza di 4,4 miliardi nel 2023. L'Amministrazione 
federale delle finanze prevede eccedenze complessive simili nei prossimi anni. Tuttavia, que-
sti sono distribuiti in modo molto disomogeneo. La Confederazione prevede risultati finan-
ziari negativi al più tardi a partire dal 2027. Ciò è dovuto principalmente alla decisione affret-
tata di aumentare le spese militari senza alcuna compensazione. Più della metà del surplus 
complessivo delle istituzioni è generato dai cantoni. Le riforme fiscali degli ultimi anni hanno 
portato a un importante spostamento delle entrate fiscali per le persone giuridiche dalla Con-
federazione ai cantoni, in particolare la riforma RRFA. I cantoni hanno accumulato un totale 
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di 50 miliardi di capitale proprio. Tuttavia, anche le differenze di solidità finanziaria tra i can-
toni stanno aumentando in modo significativo. Solo nel 2023, gli otto cantoni con le finanze 
più solide riceveranno complessivamente 2,5 miliardi in più rispetto a quanto preventivato. 
A causa dell'errata chiave di distribuzione della tassa minima dell'OCSE, cantoni come Zugo 
e Basilea non sanno più cosa fare con l'ingente quantità di entrate e stanno alimentando 
ulteriormente la concorrenza fiscale con nuovi strumenti. È urgente correggere la distribu-
zione di queste entrate fiscali tra la Confederazione e i cantoni.  

A-2: Leandra Columberg (SP Dübendorf), Nicola Siegrist (SP Zürich 10), Anja Gada (SP 
Uster), Luca Dahinden (SP Zürich 3), Mirjam Hostetmann (JUSO), Mia Jenni (SP Ober-
siggenthal), Andrea Scheck (SP St. Gallen, Parteirat), Noam Schaulin (SP Hochwald), 
Samuel Wenk (SP Limmattal) 

Antrag zu: Seite 14, einfügen eines neuen Kapitels im Anschluss an Kapitel 6  

Ziel: Einfügen des folgenden neuen Abschnittes zur Gewinnausschüttung der SNB: 

7. “Die Gewinne der Nationalbank gehören dem Volk – für eine Gewinnausschüt-
tung an Bund und Kantone!” 

Die Schweizerische Nationalbank (SNB) hat den Auftrag, die Geld- und Währungspolitik 
im Gesamtinteresse des Landes zu führen. Die Bundesverfassung verpflichtet die SNB 
dazu, ihre Gewinne nach Deckung ihrer Rückstellungen an Bund und Kantone auszu-
schütten. 

Doch die aktuelle Praxis der SNB steht im klaren Widerspruch zu dieser Verpflichtung. 
Trotz eines vergleichsweisen moderaten Verlusts von 3,2 Milliarden im Jahr 2023 erhiel-
ten Bund und Kantone auch im Jahr 2023 erneut keine Ausschüttungen. Statt Verluste 
aus den vorgesehenen Rückstellungen zu decken, greift die SNB systematisch auf die 
Ausschüttungsreserve zurück, die mittlerweile auf -53 Milliarden gesunken ist. Diese Re-
serve dient jedoch dem Zweck, regelmässige Zahlungen an Bund und Kantone sicher-
zustellen, nicht um Verluste zu kompensieren. Gleichzeitig bleiben die Rückstellungen 
für Währungsrisiken unangetastet und wurden sogar auf 116 Milliarden erhöht. Wäh-
rend Banken von den Zinserträgen der SNB profitieren, bleiben der Öffentlichkeit die 
Ausschüttungen vorenthalten. 

Diese Vorgehensweise verdeutlicht eine strategische Manipulation der Bilanzpolitik der 
SNB, die sich auf neoliberale Grundsätze stützt, wonach der Staat möglichst wenig fi-
nanzielle Mittel erhalten soll. Es ist nicht hinnehmbar, dass die Gewinne der SNB für den 
Ausbau von Rücklagen verwendet werden, während die Ausschüttungsreserve ausge-
höhlt wird. 

Die SNB könnte problemlos Ausschüttungen an Bund und Kantone vornehmen, wie es 
noch 2021 der Fall war. Trotz der Verluste der letzten Jahre gäbe es genügend Spiel-
raum, um mindestens einen Teil der Gewinne auszuschütten. Es ist höchste Zeit für ein 
Umdenken: Die Bilanzpolitik der SNB muss reformiert und auf eine transparente, faire 
Grundlage gestellt werden. Die SNB darf sich ihrer Verantwortung nicht entziehen, in-
dem sie Verluste willkürlich bucht und damit den verfassungsmässigen Anspruch der 
öffentlichen Hand missachtet. Bund und Kantone haben ein Recht auf regelmässige 
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Ausschüttungen – die SP wird sich im Vorfeld der Erneuerung der Vereinbarung zwi-
schen Bund und SNB dafür einsetzen, dass diese Grundsätze endlich konsequent um-
gesetzt werden. 

Begründung: Im aktuellen Positionspapier des Präsidiums wird die Schweizerische Na-
tionalbank (SNB) nicht erwähnt, obwohl sie eine nicht zu unterschätzende Rolle in der 
Finanzpolitik spielt. Insbesondere da 2025 die Vereinbarung über die Gewinnverwen-
dung ausläuft. Dies bietet eine Chance für Reformen, wie die Begrenzung der Ausschüt-
tungsreserve und die Einführung einer festen Mindestverteilung an Bund und Kantone. 
Diese Reformen würden die Ausschüttungen verstetigen und die Finanzpolitik transpa-
renter und gerechter gestalten – ein wesentlicher Punkt, der im Positionspapier nicht 
fehlen darf.    

Proposition de la Présidence du PS Suisse : rejeter 

Motif : le présent document se limite volontairement à la politique financière au sens 
strict. Le débat sur le rôle de la Banque nationale et sa politique de distribution, bien 
que tout à fait souhaitable, ne fait pas partie du présent document. La direction du parti 
propose de traiter le rôle de la Banque nationale et, le cas échéant, les demandes de 
réforme de sa gouvernance dans un document séparé. Cela peut également se produire 
en cas d’acceptation de la proposition. Si la proposition est acceptée, l’actuel chapitre 7 
(qui deviendrait le chapitre 8) devrait être complété par une exigence correspondante 
dans la rédaction finale : 

Les bénéfices de la Banque nationale appartiennent au peuple. La convention passée 
avec la BNS sur la distribution des bénéfices doit être réformée et l’utilisation des béné-
fices doit être conforme à la Constitution. Le PS Suisse demande le retour à une distri-
bution minimale garantie à la Confédération et aux cantons, comme c’était le cas aupa-
ravant. 

 

7. QUATTRO PROPOSTE DEL PS PER UNA POLITICA FINANZIARIA 
A PROVA DI FUTURO 

Alla luce delle molteplici crisi del nostro tempo, è ovvio che lo Stato ha riacquistato e conti-
nuerà a guadagnare importanza, soprattutto nel mondo economico. Se vogliamo rispondere 
adeguatamente alla crisi climatica, alla crisi del potere d'acquisto e agli imminenti passi in-
dietro in materia di parità, abbiamo urgentemente bisogno di investimenti lungimiranti e di 
un'espansione dei servizi pubblici. I fondi sono disponibili se c'è la volontà politica. Una po-
litica finanziaria socialdemocratica avanza quindi le seguenti quattro richieste:  

1. Per il PS Svizzero è chiaro che non ci deve essere alcun onere aggiuntivo per la 
popolazione fino a quando le orgie di sgravi fiscali e la sottotassazione delle imprese 
e del capitale non saranno corrette e/o il freno all’indebitamento non sarà moderniz-
zato, soprattutto se deve essere destinato al cieco riarmo. Non siamo disposti a per-
mettere che l'errata costruzione ideologica del freno all’indebitamento continui a 
spese della popolazione. 
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2. La politica fiscale neoliberista a favore del capitale, dei ricchi e delle imprese degli 
ultimi anni deve essere corretta. Il deficit attualmente previsto a partire dal 2027 può 
essere riequilibrato in maniera semplice, a patto che ci sia la volontà politica. Ecco 
alcuni esempi: 

a. Già il ripristino della riduzione delle tasse di emissione sulle transazioni di 
borsa e dell'annullamento dell'imposta federale sul capitale compensereb-
bero probabilmente la gran parte del deficit. 

b. L'annullamento delle esenzioni dall'imposta di bollo sui premi assicurativi 
compenserebbe completamente il deficit.  

c. Anche la cancellazione della deducibilità per il pilastro 3a (stimata in 1,1 mi-
liardi), la deduzione dei premi assicurativi (1 miliardo) e il dimezzamento 
della deduzione per i pendolari dell'imposta federale diretta genererebbero 
entrate aggiuntive sufficienti. 

A-3: Michael Olivo / Sektion Stadt Zürich 7 & 8  

Antrag zu: Kapitel 7, Ziffer 2.c 

Ziel: Umformulierung  

Bei der Abzugsfähigkeit für die Säule 3a, des Versicherungsprämienabzuges und des 
Pendlerabzuges soll das Brutto-Einkommen der einzelnen, steuerpflichtigen Person be-
rücksichtigt werden. D.h. bei steigendem Brutto-Einkommen soll die Abzugsfähigkeit 
progressiv abnehmen und ab einem noch festzulegenden Brutto-Einkommen komplett 
auf Null sinken. 

Begründung: Die Abzugsfähigkeit der genannten Ausgaben ist selbst bei unteren wie 
auch bei mittleren Einkommen ein willkommener Anreiz in die Vorsorge resp. Versiche-
rung zu investieren. Gerade Berufstätige in unteren Einkommensschichten können oft-
mals nicht von den Vorteilen des Homeoffice profitieren und sind gezwungen, zu pen-
deln. Diese wären von der Streichung des Pendlerabzuges besonders betroffen. 

Raccomandazione della Presidenza del PS Svizzero: approvazione modificata.  

Formulazione proposta dalla Presidenza: 

c. Anche una diminuzione della deducibilità per il pilastro 3a (1,1 miliardi, secondo le 
stime), della deduzione dei premi assicurativi (1 miliardo) e della deduzione per i pen-
dolari per l'imposta federale diretta genererebbero un gettito aggiuntivo significativo. Il 
PS propone di prendere in considerazione il reddito lordo del singolo contribuente per 
queste e altre deduzioni simili. All'aumentare del reddito lordo, la deducibilità dovrebbe 
diminuire progressivamente e azzerarsi completamente al di sopra di un certo limite. 

 

d. Infine pure l'inasprimento di un punto percentuale della progressione delle 
imposte federali per le persone giuridiche (1,6 miliardi) e per le persone fisi-
che (1,1 miliardi) genererebbe le entrate aggiuntive necessarie.  
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Inoltre, è giustificato rendere le aziende, i privati facoltosi e il capitale in generale più 
responsabili del finanziamento dei compiti futuri della Confederazione.  

3. Il freno all'indebitamento deve essere modernizzato. Ciò è possibile senza modificare 
la Costituzione. Il PS Svizzero propone che in futuro il principio guida sia il rispetto di 
una serie di indici di indebitamento. Il credito residuo dovrebbe poter essere utilizzato 
per investimenti futuri. Il margine di manovra è ampio: in uno studio, l'economista 
Cédric Tille giunge alla conclusione che la sola stabilizzazione del rapporto tra debito 
e PIL renderebbe possibili investimenti per 15 miliardi di franchi entro il 2030 e per 
ben 25 miliardi entro il 205019. Se si accetta anche un moderato aumento del rap-
porto debito/PIL, il volume aumenta ancora considerevolmente. 
A medio termine, il freno all'indebitamento dovrebbe essere esteso per includere una 
“regola d'oro”, come formulato ad esempio dal Consiglio tedesco degli esperti eco-
nomici. Gli investimenti netti in infrastrutture sostenibili in senso lato o con effetto di 
promozione della crescita dovrebbero essere esclusi dal freno al debito e dalla regola 
supplementare. 
In altre parole: gli investimenti netti in infrastrutture economiche/ecologiche/sociali 
sostenibili in senso ampio o con un effetto di promozione della crescita dovrebbero 
essere esclusi dal freno all'indebitamento e dalla regola. 20 

4. La distribuzione asimmetrica delle finanze tra la Confederazione e i cantoni, nonché 
tra i singoli cantoni, deve essere corretta. In futuro, la Confederazione sarà sempre 
più responsabile di compiti quali la riduzione individuale dei premi di cassa malati, gli 
asili nido e la politica climatica. Di conseguenza, la distribuzione delle entrate tra la 
Confederazione e i cantoni deve essere armonizzata con i compiti effettivi. Il PS Sviz-
zero propone di invertire parzialmente l'aumento della quota di imposte federali a 
carico dei cantoni, attuato nell'ambito della RFFA. La quota dovrebbe essere sottratta 
a quei cantoni il cui gettito fiscale e/o le cui riserve patrimoniali pro capite sono su-
periori alla media. Inoltre, il criterio di distribuzione del gettito fiscale minimo 
dell'OCSE deve essere corretto a favore della Confederazione, come il PS Svizzero 
ha già proposto in diverse occasioni. 

  

 
19 Tille 2023 : https://www.alliancesud.ch/fr/des-investissements-supplementaires-sont-possibles 
20 L'indebitamento netto a lungo termine dovrebbe rimanere inferiore agli investimenti netti (cioè gli investi-
menti meno gli ammortamenti). L'effetto redistributivo intergenerazionale del debito pubblico è un risultato 
auspicato per garantire che anche i futuri beneficiari della spesa corrente condividano l'onere del finanzia-
mento (pay as you use). Vedi: https://sachverstaendigenrat-wirtschaft.de/fileadmin/dateiablage/Experti-
sen/Staatsverschuldung_wirksam_begrenzen.pdf  

https://sachverstaendigenrat-wirtschaft.de/fileadmin/dateiablage/Expertisen/Staatsverschuldung_wirksam_begrenzen.pdf
https://sachverstaendigenrat-wirtschaft.de/fileadmin/dateiablage/Expertisen/Staatsverschuldung_wirksam_begrenzen.pdf
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A-4: Sandro Covo (SP Aargau, Parteirat), Eugenio Tura, Clara Bonk (JUSO), Nora Lang-
moen (SP Aargau, Parteirat), Mirjam Hostetmann (JUSO), Mia Jenni (SP Obersiggen-
thal), Andrea Scheck (SP St.Gallen, Parteirat), Stefan Dietrich (SP Aargau), Mario Huber 
(SP queer), Max Kranich (SP queer), Roger Widtmann (SP queer), Jonas Keller (SP 11), 
Luca Dahinden (SP 3), Ste Locher (SP queer), Rosalina Müller (JUSO), Nicola Siegrist 
(SP Zürich 10), Elisa Pedrina (JUSO) 

Antrag zu: Kapitel 7 

Ziel: ergänzen  

Genderbudgeting bekannt machen und auf den verschiedenen organisatorischen Ebe-
nen einführen (Bund, Kantone, Kommunen): Wofür Geld ausgegeben wird und wofür 
nicht, hat grossen Einfluss auf die Gleichstellung der Geschlechter. Typische Abbau-
massnahmen, z. B. bei der Kinderbetreuung, der Gesundheitsversorgung oder Gleich-
stellungsfachstellen treffen Frauen und genderqueere Menschen oft stärker. Unbezahlte 
Care-Arbeit soll häufig den Abbau der öffentlichen Hand ausgleichen. Das muss verhin-
dert werden. Deshalb braucht es Massnahmen, die geschlechtergerecht sind und ge-
nügend Ressourcen für Gleichstellung sicherstellen.  Einzelne Budgetposten dürfen 
nicht auf Kosten der Gleichstellung erhöht werden, Abbaupläne dürfen nicht einzig auf 
dem Buckel von Frauen und genderqueeren Menschen durchgedrückt werden. 

Begründung: Finanzpolitik ist auch Gleichstellungspolitik und das Patriarchat drückt 
sich auch in ihr aus. Diesem Umstand wird das Papier nicht gerecht, die Auswirkungen 
von Austeritätspolitik auf Frauen werden nicht erwähnt. Als feministische Partei dürfen 
wir diesen Aspekt der Finanzpolitik nicht ausser Acht lassen. 

Raccomandazione della Presidenza del PS Svizzero: approvazione modificata.  

Motivazione: L’osservazione dei firmatari dell’emendamento in merito all'impatto dise-
guale delle misure di austerità è corretto. Tuttavia, la richiesta prospettata di un bilancio 
di genere difficilmente si inserisce in un catalogo di rivendicazioni relative alle imminenti 
controversie sul budget federale, o meglio non è affatto diretta nella sua portata. La pre-
sidenza propone quindi una variante più rigorosa: 

5. Il PS Svizzero chiede una revisione dell'impatto delle varie misure di smantellamento 
previste sulla politica di genere e sull'uguaglianza di genere. Le misure che colpiscono 
in modo particolare e sproporzionato le donne e le persone genderqueer dovrebbero 
essere generalmente evitate. Il PS Svizzero chiede che i diversi effetti sui generi siano 
riconosciuti e presi in considerazione in futuro nelle nuove proposte legislative e in par-
ticolare nelle decisioni di politica finanziaria. 
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